Premessa: sarebbe illusorio teorizzare una situazione totalmente diversa da quella che viviamo ora. Sarebbe invece preferibile proporre un piano di transizione tra la attuale situazione ed una situazione futura con caratteristiche positive di democrazia, autogoverno, soddisfazione dei bisogni primari di cibo, salute, cultura ed energia. Quelle che seguono dunque sono solo le proposte, intrecciate tra di loro, di un processo di transizione, lungo, difficile, dall'esito incerto. I processi qui disegnati sono comunque processi reali già presenti nelle società attuali, come il tentativo di riconquistarsi la terra, l'esigenza di un rapporto intimo con la natura, la riaggregazione famigliare e sociale, la riappropriazione del proprio corpo e della salute, un nuovo modo di produzione di beni e servizi. I punti che ritengo più innovativi sono due: il diritto alla terra ed un nuovo modo di intendere la produzione di beni e servizi che risolve il falso problema della scelta tra globalizazzione e localizzazione.

La proposta: si tratta di sviluppare, rafforzare e rendere prevalente l'economia famigliare basata sulle necessità della vita: cibo, casa, salute, allevamento dei bambini, cultura e informazione. Tutti questi bisogni primari sono disattesi, ignorati e distorti  dall'economia ufficiale, una economia che ha comunque il suo punto di forza nella guerra e negli armamenti. Per sviluppare l'economia famigliare, e arrivare a renderla il perno effettivo di tutta la società, bisogna organizzare le comunità famigliari e portarle a livelli crescenti di autonomia e di autosufficienza, soprattutto di cibo fresco prodotto localmente e di energia eco-compatibile. E' quello che già avviene spontaneamente. Per rendere prevalente questo settore, continuando inevitabilmente ma temporaneamente ad alimentare con il nostro lavoro anche il vecchio settore, bisogna organizzarsi, come già avviene in parte, per gestire orti urbani, gruppi di acquisto solidale, salute, energia. Per queste attività serve tempo, servono persone che coprano queste necessità primarie: pensionati che curano l'orto di famiglia, casalinghe che vegliano sulla salute, famigliari che aiutano nella casa e nel rifornimento energetico. Questo tempo lo si ricava organizzandosi e chiedendo il part-time, il telelavoro, la riduzione di orario di lavoro. Altri possibili scelte in famiglie allargate sono i disoccupati lasciati a casa dalla crisi, gli studenti, oppure persone sostenute dalla famiglia che decidono di dedicarsi interamente a queste attività, abbandonando i modelli consumistici imposti dalla pubblicità e dalla cultura istituzionale. Man mano che avanza questa organizzazione e questa cultura, nasceranno nuove attività e iniziative nel nuovo circuito produttivo basate sullo scambio o sul dono reciproco. Mentre il lavoro nella vecchia economia tenderà ad essere abbandonato. Chi lo vorrà seguire comunque seguirà le sorti della vecchia economia.
Il piano di transizione: il senso complessivo del piano è la costituzione di comunità tendenzialmente autosufficienti sul piano dei bisogni primari, che abbiano un ambito regionale di riferimento. Il collegamento tra le varie comunità regionali è la seconda fase del progetto che qui non viene considerata. Ogni regione avrà caratteristiche di aggregazione dei nuclei famigliari storicamente determinati dalla cultura locale. Ad esempio nel Veneto prevale la struttura della vecchia famiglia contadina, mondata ovviamente da ogni residuo patriarcale. Questa struttura,   modernizzata, è tuttora viva ed operante, con magari il nonno ex-contadino che gestisce ancora il terreno di famiglia alimentando tutta la parentela e che viene aiutato dal nipote esperto di computer. In altre regioni potrebbero esserci strutture diverse. Ad esempio in Lombardia si potrebbero trasformare le cascine in strutture simili ai kibbutz. Nelle zone urbane metropolitane ci saranno aggregazioni culturali soggettive di quartiere o di condominio. Il senso è quello di riprendersi in mano tutta l'economia che serve alla vita mirando alla produzione locale, alla ricomposizione della dicotomia produttore-consumatore, alla ricomposizione di avanzate relazioni sociali, di quelle relazioni sociali, affettive, produttive, culturali che sono state strappate dalla urbanizzazione capitalistica. Per rendere possibile questo piano è necessario essere politicamente presenti a livello amministrativo comunale.

Vantaggi: la proposta ricalca il processo reale in atto nella società, in quella parte almeno della società che cerca fattivamente e autonomamente una alternativa. Questa aderenza pragmatica al processo reale è anche la base della sua fertilità teorica. E del fatto che la prassi procede di pari passo con la teoria. Un altro grande vantaggio è il totale rispetto per chi non vuole sentire, vedere, intendere, alternative. Nei confronti di costoro va il nostro massimo rispetto ma anche la consapevole accettazione di una necessaria separazione antropologica.

Svantaggi: è una proposta troppo semplice per essere percepita nella sua effettiva valenza. Richiede la liberazione da molti schemi mentali, come quello fordista-taylorista-stalinista della necessità di un piano che prefiguri al minimo dettaglio il prodotto finito ed il processo di lavorazione necessario ad ottenerlo. Altro svantaggio è la lentezza di realizzazione che però è l'altra faccia della medaglia della tenace robustezza della proposta.

Verso un nuovo tipo di produzione globalizzata: la produzione di Software per Computer ha sperimentato con grande successo un nuovo modello di produzione sociale: il risultato della produzione e della progettazione viene regalato. Si chiama Free Software ed è il software che usiamo frequentemente nei nostri computer e che sta sostituendo il software commerciale di qualità sempre più scadente. Non solo: viene anche fornita la matrice di produzione del servizio-prodotto che si acquisisce: la sorgente del software. In pratica l'esatta descrizione di come è fatto e disegnato. Questo permette di eseguire dei test e di aggiustare, mantenere, sviluppare il servizio-prodotto che si acquisisce. Ma altrettanto importante è il fatto che questo permette di personalizzare il servizio-prodotto secondo le più dettagliate esigenze locali e personali e di ri-produrlo localmente in modo decentrato (ovvero nel proprio personal computer). Per riassumere: la cooperazione che porta alla costruzione della matrice di produzione è globalizzata e può comprendere centinaia di migliaia di persone sparse nel pianeta che collaborano tra di loro collegate via Internet, e collegate a loro volta con i centri di ricerca. Questo è già avvenuto con successo ad esempio e continua tuttora con la costruzione del sistema operativo Linux, attualmente il migliore al mondo. Lo sviluppo, la modifica, la realizzazione della matrice invece sono localmente controllate, padroneggiate ed eseguite. Il paradigma della produzione di Free Software può comprendere e trasformare la progettazione e la produzione di oggetti-servizi quali mezzi di trasporto, di comunicazione, di servizio domestico (quali ad esempio ex-automobili, ex-cellulari, ex-computer, ex lavatrici ed ex-televisori). Questo avviene predisponendo delle piccole strutture produttive assolutamente decentrate e possibilmente mobili, i digital fabbricators o fabbers, che ricevono in input un software (free) che li pilota nella costruzione personalizzata del bene-servizio. In pratica sono delle mini-fabbriche montabili su un furgoncino che non producono in serie ma solo pezzi personalizzati. Poichè la produzione avviene localmente e poichè la produzione è personale si ha una elevata composizione della dicotomia sociale tra produttore e consumatore (il consumatore diventa anche in gran parte produttore e viceversa). Inoltre si ottiene una chiara responsabilizzazione circa la eco-compatibilità della produzione stessa (se non già previsto dalla matrice di produzione). Questo tipo di produzione può coinvolgere tutti i settori, quali la medicina, la salute, l'arte, l'intrattenimento. Alla politica dei brevetti, della proprietà intellettuale, della competizione si sostituisce una logica di cooperazione avanzata nella ricerca, nella progettazione, nella sperimentazione, nella creatività estetica e culturale.

Punti prioritari. Al punto 1 c'è il diritto alla Terra, rivoluzionario: una parcella di terra per ciascun abitante, da un minimo di 50 mq sufficienti a coltivare un orto o un giardino, fino a 1 ettaro per chi lo richieda per produrre da sè una parte significativa della propria alimentazione. Qual'è la percentuale dell'umanità che gode oggi di questo privilegio? Il 10%? Cosa significa garantire questo diritto? Che ne sarebbe delle megalopoli costituite da baracche nelle quali la stragrande maggioranza dell'umanità è oggi rinchiusa come in una gabbia di polli d'allevamento? Cosa significa riproporre oggi questo diritto? Può essere utile per una profonda presa di coscienza collettiva? Le attuali megalopoli inquinate nelle quali è racchiuso il 60% dell'umanità si devono sgonfiare permettendo alla gente di ritrovare la natura, di preservarla e di ritrovare il senso spirituale della propria armonica fisicità. 

1 - Diritto alla terra: possibilità per tutti coloro che lo desiderano di fruire di uno spazio privato come orto o giardino. Aria, acqua, terra, energia  pulite. Natura viva e vicina con parchi ed oasi. Alimentazione biologica con cibo fresco locale come base principale della salute. Fitness e sport. Conoscenza del proprio corpo.
Questo comporta un primo avvio del programma di conversione dell'agricoltura chimica in agricoltura biologica. Negli Stati Uniti, durante la II guerra mondiale, i "Victory Gardens", orti urbani coltivati dalle famiglie rimaste in patria per riservare l'intera produzione agricola ai militari in missione sui fronti di guerra,  producevano il 40% del fabbisogno di ortaggi. Le crisi occupazionali, finanziarie, sanitarie, politiche, diplomatiche, culturali ricorrenti in modo accelerato sono assimilabili alla II guerra mondiale. E come tali vanno affrontate: bisogna organizzarsi come per una guerra.
 
2 -Riaggregazione famigliare e sociale. Abitare il proprio territorio ripristinando la vitalità e la ricchezza delle relazioni famigliari e sociali tramite la  politica della casa, l'urbanistica, il telelavoro, il part-time, l'efficienza energetica di illuminazione, riscaldamento, produzione, la connettività ad Internet gratuita. La città divisa fisicamente in settori separati quali uffici, amministrazione, divertimento, dormitorio, centri commerciali di consumo, si ricompone in unità di produzione di cibo, di vita, di lavoro, di relazioni sociali.

Le comunità (di cui si parla al punto 1) si formeranno costruendo solidi nuclei su una base famigliare o più generalmente allargata sul piano sociale. La ri-composizione di tali nuclei, che devono essere prossimi al "terreno agricolo comune", comporterà una redistribuzione delle famiglie all'interno dell'ambito regionale. Gli immigrati nazionali, comunitari ed extra-comunitari, verranno "adottati" da famiglie già radicate da tempo nel territorio. Per chi dovrà continuare ad esercitare il lavoro tradizionale si attiverà il telelavoro, in modo da essere il più possibile vicini al "terreno agricolo comune", contribuendo alla sua produttività. Tramite il telelavoro nelle città si libereranno gli spazi destinati agli uffici che saranno riconvertiti in abitazioni.
 
3 - Sviluppo culturale permanente mirato alla liberazione e allo sviluppo della coscienza umana anzichè al suo soggiogamento a fini di potere e di sfruttamento come nella società attuale. Centralità dell'arte in tutte le sue espressioni, della ricerca della bellezza  e dell'armonia come punti focali dell'intera vita sociale. Laboratori artistici, band musicali, istruzione, formazione professionale (e-learning e cooperative learning), scienza, ricerca scientifica sul territorio e le sue risorse (ecologia locale), storia e cultura e memoria  locali. Il superamento della dicotomia arte-scienza come ricomposizione e sviluppo della coscienza collettiva ed individuale. Informazione diffusa e autogestita.

Le comunità si autoalimentano di produzione di cultura e di consapevolezza che servono alle nuove generazioni ed al senso da attribuire allo stare insieme. Gli obiettivi dell'istruzione cambiano profondamente: dalla costruzione di individui culturalmente dipendenti e destinati ad una produzione meccanica, si passa ad una formazione difficilmente ipotizzabile di individui coscienti ed autonomi, proiettati verso la creatività. Dalla prima età scolare si insegnano le tecniche di informazione. L'informazione sarà autoprodotta, pervasiva, puntuale, basata sul web, ed avrà una base locale che si diffonderà nel territorio secondo le tecniche peer-to-peer. L'informazione autoprodotta sarà il fondamento necessario dell'autogoverno.
 
4 - Democrazia partecipata. Decentramento amministrativo-politico. Conoscenza e controllo in tempo reale delle scelte e dei bilanci amministrativo-politici. Diritto di partecipazione dei lavoratori alla gestione delle imprese, dei beni comuni, delle pubbliche istituzioni, in ciascun ambito territoriale.

Le comunità al proprio interno si danno regolamenti propri. Partecipano con pari diritti alle conferenze regionali di coordinamento sui problemi comuni in ambito regionale. I lavori pubblici comuni vengono decisi e finanziati a progetto, caso per caso. Questo elimina il ricorso ad una tassazione continua, non motivata, di cui non si conosce la destinazione. 
 
5 - Economia, tempo di vita e tempo di lavoro. Porre l'agricoltura come punto cardine dell'economia con l'obiettivo di una riconversione completa dell'agricoltura, attualmente basata sulla chimica, in agricoltura biologica, per realizzare l'unica vera possibile salvaguardia ambientale di cui al punto 1. Zeit zum leben, lieben, lachen: tempo per vivere, amare, sorridere. 

L'obbiettivo principale della nuova economia è di aumentare il tempo quotidiano da dedicare alla vita e di ridurre il tempo di lavoro delle persone, utilizzando le conoscenze acquisite e sviluppandone di nuove. Le comunità sono assistite da imprese regionali dedicate ai servizi all'agricoltura, all'energia eco-sostenibile, alle costruzioni, alle comunicazioni, ai trasporti, all'abbigliamento. In tali imprese lavorano i membri delle comunità in modo da suddividere il tempo di lavoro in mezza giornata dedicata ai servizi generali e mezza giornata dedicata alla propria comunità locale e al "terreno agricolo comune". L'attività sul "terreno agricolo comune" va intesa anche come attività di rigenerazione dell'equilibrio ecologico generale. Tale attività richiede un notevole livello culturale e conoscitivo da parte degli operatori agricoli. Per la produzione di beni materiali si potrà incentivare una produzione decentrata e personalizzabile basata sulla conoscenza  dei progetti come nel modello della produzione del Free Software.
 
6 - Pace. Riconversione delle industrie specializzate nella produzione e vendita di armi. Riconversione di professionalità, di tecnologie, di strutture, di capitali militari e bellici ad attività di protezione civile, di tutela ambientale, ad investimenti per i beni comuni. 

Le comunità rifiutano la guerra. Da almeno un secolo la coscienza collettiva planetaria è sempre più restia a lasciarsi trascinare in luttuosi eventi bellici. Le guerre attuali sono forzature impopolari volute ed imposte da elite finanziarie o religiose. Il risparmio conseguente allo smantellamento degli arsenali militari sarebbe un base sicura di rilancio produttivo. Il coinvolgimento di popolazioni povere in questo benessere diffuso sarebbe il miglior sistema dissuasivo di eventuali aggressioni. Tali relazioni internazionali virtuose porterebbero col tempo alla edificazione di una pacifica comunità planetaria globale.
 
7 - Costituzione, legalità, decentramento dei poteri, innovazione strutturale della pubblica amministrazione, autogestione democratica del Divenire Comune. Libertà di associazione, di informazione, proposta di legge di PBC sul peer-to-peer (o file-sharing), digital divide, leggi sul copyright, internet libera, legge sul conflitto di interessi. Giustizia efficiente,  gratuita, trasparente, uguale per tutti. Il "Negozio Giuridico" come riforma della professione di avvocato.

Le comunità si organizzano in strutture con una propria legislazione che garantiscano a chiunque, al contrario di quanto avviene oggi, la garanzia dei propri diritti. La professione di avvocato, come tutor del cittadino che cerca la difesa dei propri diritti, viene ristrutturata e resa accessibile a tutti tramite un servizio di consulenza semplice, pratico, a buon mercato, simile ad un normale negozio, che eviti il più possibile il ricorso formale ai tribunali, cercando invece una composizione delle vertenze concordata tra le parti in causa.
